
In questo momento di considerevole allarme che si
è creato intorno al caso “Xylella fastidiosa” è opportu-
no che la comunità scientifica intervenga per guidare
gli olivicoltori  verso soluzioni pratiche, a basso co-
sto,  che non necessariamente prevedano il  taglio  e
l’eradicazione degli olivi.

Il  lavoro svolto negli  ultimi  quindici  anni mostra
come le buone pratiche agricole esercitano un ruolo
benefico  non soltanto sulla  sostenibilità  ambientale
(ciclo  dell’acqua,  fertilità  microbiologica  dei  suoli,
biodiversità, produttività e qualità del prodotto) ma
anche  sulle  difese  naturali  delle  piante  agli  stress
biotici ed abiotici.

L’avvento della meccanizzazione e della chimica in
agricoltura ha modificato in maniera radicale il mo-
do di gestire il  suolo passando dalla gestione tradi-
zionale  che prevedeva consociazioni,  fertilizzazioni
organiche, lavorazioni superficiale e una forte inte-
grazione dell’attività olivicola con quella zootecnica,
a quella convenzionale con lavorazioni ripetute, ri-
dotti apporti di materiale organico stabilizzato, bru-
ciatura dei residui di potatura e diserbo. Il cambia-
mento di gestione ha influenzato il ciclo di umifica-
zione con progressivo impoverimento della dotazio-
ne in sostanza organica, che ha provocato la perdita
delle  sue  funzioni  nel  sistema  suolo  (strutturante,
nutrizionale,  antierosiva,  ecc.),  rendendo  il  sistema
vulnerabile  agli  stress  abiotici  e  biotici  (riduzione
delle  difese  intrinseche delle  piante,  fenomeno che
ha favorito la comparsa di malattie e di infestazioni).

Di fondamentale importanza, dunque, per poter in-
vertire la tendenza prevenendo nel contempo attac-
chi da dannosi patogeni è il  ripristino della fertilità

dei suoli olivetati.
Le lavorazioni hanno rappresentato, per lunghissi-

mo  tempo,  la  modalità  prevalente  di  gestione  del
suolo negli oliveti. Attualmente esse sono considera-
te una tecnica non conservativa delle risorse naturali
e pertanto dovrebbero sempre più perdere il ruolo di
operazione principale nella gestione del suolo ed in-
vece assumere quello di interventi complementari in
strategie di gestione conservative o aumentative del-
la sostanza organica del suolo. In presenza della Xy-
lella f. per poter limitare la popolazione del vettore è
consigliabile, nel periodo della presenza delle neani-
di, trinciare o lavorare il suolo nei primi 4-5 cm (er-
picatura) evitando possibilmente l’aratura e la fresa-
tura.

Un’alternativa alle  lavorazioni  del  suolo  è  ormai
rappresentato dalla pratica dell’inerbimento. Il man-
tenimento del cotico erboso nell’oliveto permette di
arricchire il suolo di sostanza organica, non solo ne-
gli strati superficiali ma, col passare degli anni, an-
che in quelli più profondi, per effetto della biomassa
radicale e dei microrganismi presenti nella rizosfera
e del loro metabolismo.

La pratica dell’inerbimento favorisce l’infiltrazione
dell’acqua piovana nel suolo e riduce la perdita della
stessa per ruscellamento aumentando le riserve idri-
che del suolo fino a 4-5000 m3 ha-1 anno.

È possibile integrare alla biomassa dell’inerbimen-
to quella derivante dai residui di potatura annuali,
per costituire un nucleo di umificazione più efficien-
te e ottenere materiale degradabile con buoni effetti
anti-erosivi, nutrizionali e di conservazione della so-
stanza organica del suolo.
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Inoltre,  per  velocizzare  il  ripristino  della  fertilità
del suolo, sarebbe utile apportare materiale organico
esogeno come il letame o il compost, che hanno una
simultanea funzione ammendante, correttiva e nutri-
zionale.

Una pratica agricola da gestire in maniera più ocu-
lata è la potatura. Attraverso le potature annuali, ol-
tre a ridurre le parti ombreggiate e ottenere una di-
stribuzione uniforme della luce in tutte le parti della
chioma, si facilita la circolazione dell’aria e si evita
l’aumento dell’umidità relativa attraverso il ricambio
continuo dell’aria. Dove è stata accertata la presenza
della Xylella f., è necessario eliminare tutti i rami ta-
gliandoli 5-10 cm al di sotto della parte secca e disin-
fettare gli strumenti utilizzati per la potatura prima
di passare a potare la pianta successiva non tanto per
la  Xylella f., che non dovrebbe trasmettersi per con-
tatto, ma per l’eventuale presenza di funghi ed altri
batteri. Si consiglia inoltre di agire in maniera tempe-
stiva anche sui polloni, asportandoli, poiché in caso
di infezione facilitano il raggiungimento dell’appara-
to radicale da parte del batterio.

Una equilibrata e razionale nutrizione induce negli
olivi risposte vegeto-produttive rapide ed efficaci. Ai
fini dell’impostazione di un corretto piano di conci-
mazione è necessario definire la quantità di nutrienti
da apportare tramite l’approccio del  bilancio nutri-
zionale inteso come confronto fra gli apporti nell’oli-
veto (entrate) e le asportazioni (uscite) dallo stesso.

L’irrigazione  degli  oliveti  aumenta  significativa-
mente lo sviluppo vegetativo e la produzione delle
piante di olivo (fino a 90-100 q ha-1). Vista la scarsa
disponibilità  di  acqua per  l’irrigazione  nel  Mezzo-
giorno,  sarebbe opportuno investire nel  riuso  delle

acque reflue urbane. I risultati delle ricerche e l’inno-
vazione tecnologica garantiscono un utilizzo sicuro
di  tale  risorsa.  Infine,  la  ricerca  ha dimostrato  che
piante  abbandonate,  non irrigate  e  non concimate,
sono molto più sensibili agli attacchi dei patogeni.

Altro aspetto da considerare è l’effetto della gestio-
ne dell’oliveto sull’interfaccia tra la parte aerea delle
piante e l’atmosfera (fillosfera per le foglie e carpo-
sfera  per  i  frutti)  che  costituisce  un  habitat  molto
specifico  per  i  microrganismi  epifiti  ed  è  normal-
mente colonizzata da una varietà di batteri, lieviti e
funghi. La gestione sostenibile migliora notevolmen-
te la composizione delle comunità batteriche e fungi-
ne aumentandone la biodiversità.  Risultati  prelimi-
nari dimostrano infatti  che i  batteri,  soprattutto gli
endofiti presenti nei frutti sono in grado di sintetiz-
zare  alcuni  fitormoni  che agiscono  come fattori  di
crescita per le piante (ad esempio, auxine e citochini-
ne) e di produrre enzimi specifici coinvolti nella resi-
stenza delle piante verso i principali agenti patogeni
fungini.

È  possibile  dunque,  rinforzare  le  difese  naturali
delle piante adottando una gestione sostenibile, con-
tenendo così la presenza del batterio Xylella f. Infine,
convivere  con  il  batterio  è  possibile  intervenendo
con le buone pratiche agricole per limitarne la diffu-
sione e recuperare le piante infette. La gestione soste-
nibile  permette  di  salvaguardare  il  benessere  delle
piante, tutela le risorse naturali, riduce l’impatto am-
bientale  del  settore  agricolo  e  contribuisce  all’au-
mento della qualità delle produzioni, pertanto, deve
essere diffusa e adottata non soltanto nelle aree olivi-
cole in cui la Xylella f. è presente ma in tutti gli areali
frutticoli.
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